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ACCENTO

Non so se ci avete mai fatto caso ma il termine anniversario, che si tratti 
di un compleanno o di una ricorrenza pubblica, è spesso connotato 
negativamente. Pare che molti e molte di noi, passati i 18 anni, non vivano 
lo scorrere del tempo come una lieta conferma della propria permanenza. 
Di questo rapporto ambivalente che ha fatto guadagnare alla nostra 
specie lustri di vita invitandoci però anche a mascherare, occultare o nega-
re l’età, ci stiamo occupando con la rubrica “Considera l’alternativa. Del 
bello di invecchiare”, in onda su Rete Due fino al 7 aprile con Lidia Ravera.
Oscar Wilde, re degli aforismi caustici, pare abbia detto: “ Molti calendari 
moderni guastano la dolce semplicità delle nostre vite col ricordarci che 
ogni giorno che passa è l’anniversario di un qualche evento perfettamente 
privo di interesse”. A scorrere gli elenchi degli anniversari che una molte-
plicità di siti internet ci propongono verrebbe da dargli ragione ma se 
la riflessione si fa più attenta e accorta, si sfrondano gli elenchi dalle biz-
zarrie e dagli orpelli, ci rendiamo conto che c’è di più.
Celebrare un anniversario è anche un modo per una comunità di riunirsi 
attorno ai propri valori, di ricordare il lavoro e l’apporto di personalità 
che ne hanno segnato la storia e la cultura, di eventi che hanno impresso 
una svolta o condizionato l’immaginario collettivo.
Questo 2023, ad esempio, ci offre l’occasione di ricordare l’opera di Plinio 
Martini, Sergej Rachmaninov, Giovanni Testori, Lucio Dalla, Padre Pozzi, 
Italo Calvino… e per noi di Rete Due sarà l’occasione di recuperarne 
l’opera, ravvivarne le lezioni.
Questo mese di aprile, ad esempio, in occasione dei 50 anni dalla scom-
parsa di Pablo Picasso, mentre la Francia intera si mobilita e organizza 
celebrazioni in pompa magna, noi vi proporremo una serie di contributi 
in Alphaville, da lunedì 10, realizzati da Emanuela Burgazzoli, in cui 
curatori e curatrici di importanti istituzioni museali ci guideranno nella 
lettura e nell’analisi di 10 sue importanti opere. 
Ma questo mese è per tutta la RSI un’occasione per spegnere le candeline 
di quella che, nata 90 anni fa come Radio Monteceneri, è oggi la radio 
della RSI, declinata in Rete Uno, Rete Due e Rete Tre. 
90 anni che, come ci racconta il primo contributo di questo numero 
di Cult, hanno dato alla Svizzera italiana la possibilità di riconoscersi 
e crescere attraverso le tante voci di giornalisti e giornaliste, ospiti 
e pubblico che li hanno animati.
Con buona pace di Oscar Wilde quindi, noi ci stiamo preparando per 
festeggiare al meglio, e insieme, gli anniversari che ci attendono.
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Quest’anno, la Radio Svizzera di lingua 
italiana celebrerà il suo novantesimo an-
niversario, un compleanno che non è sba-
gliato definire storico. Nel lontano 1933, 
il primo segnale di quella che all’epoca si 
chiamava Radio Svizzera Italiana, si diffuse 
tra le onde dalla storica antenna del Mon-
te Ceneri. Negli anni, l’offerta radiofonica 
attrasse un pubblico variegato con inte-
ressi ed aspettative diversi, portando alla 
nascita delle tre reti che conosciamo oggi: 
Rete Uno, Rete Due e Rete Tre, eredi con stili 
e linguaggi diversi, di quella che è entrata 
nella storia e nella leggenda come Radio 
Monteceneri.

Radio Monteceneri, sin dalle prime tra-
smissioni, ha contribuito a dare alla Sviz-
zera italiana consapevolezza della propria 
identità, con un’ampia diffusione cultura-
le, che includeva incontri letterari, musica 
classica e spettacoli teatrali. In alcuni casi, 
quest’offerta rappresentava, per il grande 
pubblico, l’unica possibilità di accedere 
a tali contenuti. Analizzando il periodo 
1930–1948, Mattia Piattini, nel volume 
Voce e Specchio (Voce e Specchio - Storia del-
la RTSI, A. Dadò editore), ricorda che la 
storia della RSI non è solo culturalmente 
rilevante, ma offre anche preziose indica-

zioni dal punto di vista sociale: attraverso 
trasmissioni scolastiche, informative e 
sportive, la radio introdusse importanti 
novità nelle regioni montane, scandendo 
i ritmi della vita domestica e coinvolgen-
do gli ascoltatori nell’immediatezza degli 
eventi. L’apparecchio radiofonico divenne 
così centrale nella quotidianità delle per-
sone che abitavano nella Svizzera italiana.

Negli anni, i contenuti di Radio Monte-
ceneri si sono ampliati e completati, tanto 
da portare a una moltiplicazione dei ca-
nali. A distanza di novant’anni, l’offerta, 
seppur evoluta, rispecchia ancora le stesse 
specificità: informazione, cultura, intrat-
tenimento e musica di tutti i generi. Oggi, 
Rete Uno, Rete Due e Rete Tre, come faceva 
ieri Radio Monteceneri, costituiscono un 
ponte tra la storia mondiale e quella regio-
nale, fornendo informazioni da ogni an-
golo del globo, intrattenendo i suoi ascol-
tatori nelle città e nelle valli, celebrando 
traguardi importanti e condividendo sia 
momenti difficili che quelli lieti.

In questi novant’anni, la Radio Sviz-
zera ha testimoniato il passare delle epo-
che, l’evoluzione della società, la trasfor-
mazione del territorio e lo sviluppo della 

LA 1 / Serata speciale
sabato 15 aprile ore 20.40

RSI Lugano-Besso
sabato 22 aprile dalle 10.00 alle 17.00 
Prossima fermata Studio Radio - 
C’è molto più di quel che senti 
Porte aperte
Informazioni su rsi.ch/eventi

Radio 
Monteceneri.
90 anni 
insieme
Graziano Regazzoni

L’orchestra La Radiosa, la Radioscuola, 
la Costa dei barbari, il Secondo programma, 
le Letture al caminetto... fino ai contempo-
ranei Seidisera, Alphaville e Il Villaggio... 
90 anni di programmi radio, di voci e storie 
della Svizzera di lingua italiana da 
festeggiare anche in TV. 
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realtà quotidiana. Collaboratori e collabo-
ratrici hanno presentato e commentato il 
trascorrere del tempo e dell’umanità, i suoi 
traguardi, fallimenti e contraddizioni. Mi-
gliaia di ore di registrazione permettono 
alla RSI di vantare un archivio di inestima-
bile valore, che custodisce suoni, discorsi, 
servizi, approfondimenti di cronaca e di 
costume, rappresentazioni teatrali e musi-
cali. Un tesoro audio che permette di rivi-
vere ogni epoca quasi come se fosse ancora 
contemporanea.

L’ultima delle novità che caratterizza 
l’offerta radiofonica è quella che chiamia-
mo in gergo “visual radio”, ossia la possi-
bilità di “guardare la radio” alla tv. Una 
tendenza adottata dalla maggior parte 
delle reti radiotelevisive, che ha influenza-
to anche la programmazione mattutina di 
LA 1 e LA 2.

In quanto parte di un insieme, i cana-
li televisivi celebreranno il giubileo dei no-
vant’anni dalla prima trasmissione di Ra-
dio Monteceneri. Per commemorare questo 
significativo anniversario, il 15 aprile LA 1 
dedicherà la prima serata del suo palin-
sesto al legame indissolubile tra la Radio 
Svizzera e i suoi ascoltatori sparsi in tutto 
il mondo, ancor più in tempi recenti grazie 
alle opportunità offerte dall’era digitale.

Alla vigilia dell’apertura degli studi di 
Besso, che avrà luogo il 22 aprile - quan-
do i 90 anni della radio saranno al cen-
tro delle attività proposte al pubblico sul 
palco dell’Auditorio Stelio Molo e non 
solo - Lara Montagna ed Enrico Carpani 
celebreranno lo spirito che ha pervaso i 
primi novant’anni di produzione radio-
fonica della Radio Svizzera, dal primo 
segnale di Radio Monteceneri ai giorni no-

stri. La presentatrice de L’Ora della Terra, 
una delle trasmissioni storiche di RSI, e 
il commentatore sportivo che ha iniziato 
alla radio per poi passare alla televisione, 
presenteranno alcuni degli elementi che 
hanno contraddistinto la produzione ra-
diofonica della RSI. Gli ambiti saranno 
quelli che hanno caratterizzato l’offerta 
radiofonica di Radio Monteceneri dalla sua 
nascita: cultura, musica, informazione e 
intrattenimento.

Spetterà ai due colleghi e ai molti 
protagonisti della radio che saranno invi-
tati nel programma, l’arduo ma piacevole 
compito di rendere omaggio, attraverso le 
immagini, a un mezzo di comunicazione 
che trova la sua forza anche nell’assenza 
della dimensione visiva del racconto. Or-
mai è universalmente riconosciuto che 
l’affermazione “Video Killed The Radio 
Star” è una fake news.

Immagini © RSI 
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Rete Due / Mixtape
ogni giorno dal 1. aprile dalle ore 00.00 alle 00.25
rsi.ch/mixtape 

Mixtape: al di là 
del bene e del punk
Vanni Bianconi 
e Zeno Gabaglio

“Non appena ci siamo approssimati a Splügen sono stato 
sopraffatto dal desiderio di restarvi. Ho trovato un buon alber-
go e una cameretta piuttosto commovente nella sua modestia. 
Eppure ha un balcone da cui si ammira una straordinaria vista. 
Questa alta valle alpina (circa 1520 metri) è proprio di mio 
gusto: corroborante aria pura, colline e rocce di ogni forma e 
misura, e imponenti montagne innevate tutt’intorno”.
Ce le si potrebbe aspettare, frasi simili, in un format audio che 
è sostanzialmente un invito al viaggio. E ci si può anche 
aspettare che l’ospite invitato a raccontarsi scelga un tragitto 
tra Valchiavenna e Canton Grigioni, in un suggestivo ma non 
imprevedibile dentro-fuori transfrontaliero.
Un po’ inaspettata è però l’origine di quelle frasi - citazioni 
fedeli da una lettera che Friedrich Nietzsche scrisse alla madre 
nel 1872, in un momento chiave della sua esistenza - anche 
perché fatte proprie e riproposte da uno dei musicisti più in 
vista della nuova scena punk underground italiana, che le 
ha inserite tra Super sex dei Morphine e Not even jail degli Inter-
pol. Un cortocircuito sonoro, cronologico, contestuale e con-
cettuale da rimanere spiazzati, così come spiazzato era rimasto 
Rocco Arienti nello scoprire che quell’albergo raggiunto 
imprecando per la fatica - il Bodenhaus di Splügen - aveva 
già ospitato una delle menti più acute di sempre.
Tutto questo è contenuto e senso della nuova stagione di 
Mixtape, che è iniziata a metà marzo e proseguirà fino a maggio. 
Le sorprese, le antitesi e gli accostamenti arditi saranno 
all’ordine del giorno - di ogni giorno, alle 00.00 su Rete Due 

oppure sulla pagina rsi.ch/mixtape - per ciascuno degli ospiti 
invitati, diversissimi per genere, origine, mestiere, generazione, 
residenza. A ciascuno di loro è stato chiesto di pensare un 
percorso e di descriverlo attraverso una selezione di suoni - che 
vanno dalla canzone al field recording, dal sintetizzatore al vagito 
o all’ululato - per delineare un viaggio fattuale (da un posto 
a un altro, nel micro come nel macrocosmo) ma anche imma-
ginario (da una sensazione a un’altra, da una persona a 
un’idea). Alcune suggestioni? Un’indagine sulla felicità, il 
passaggio dai 25 ai 26 anni, l’altrove in musica, la scoperta di 
sé attraverso il musical, un viaggio a Mumbai o la solitudine 
creativa del rap di oggi.

Nadia Peter

Raffaella Silvestri

Rocco Arienti

Justine Knuchel
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Rete Due / Domenica in scena 
domenica 2 e 9 aprile alle ore 17.35
rsi.ch/radiodrammi 

Il giallo del 
manoscritto 
perduto 
Laura di Corcia

Le narrazioni sulla figura di Dino Campana ruotano tenden-
zialmente attorno a due elementi: il tormentato rapporto 
d’amore (tossico, si direbbe oggi) con Sibilla Aleramo e la follia, 
con conseguente chiusura in manicomio. Ci sono però zone 
della biografia del poeta originario di Marradi meno indagate. 
Una di queste è la vicenda del primo manoscritto, Il più lungo 
giorno, una sorta di prima bozza di quello che poi diventerà un 
capolavoro indiscusso della poesia del Novecento, I canti orfici. 
Campana, il quale nutriva molta fiducia nelle sue potenzia-
lità letterarie, lo portò di persona a Giovanni Papini, fondatore 
insieme a Ardengo Soffici della rivista Lacerba, che all’epoca 
rappresentava un punto di riferimento e un potere nell’ambien-
te letterario italiano. Con Giovanni Papini Campana, peraltro, 
aveva già intrattenuto uno scambio epistolare molto duro, 
con una missiva diventata una sorta di “j’accuse” verso il circo-
lo fiorentino, con affondi diretti a lui stesso, Papini, a Govoni 
e a tutto l’ambiente (nel radiodramma la stessa verrà ripresa 
in un dialogo): gli eccessi, alla base di una personalità instabile, 
erano anche spia di un’insofferenza verso le logiche, non 
sempre cristalline, delle corporazioni letterarie. Il manoscritto, 
dopo averlo consegnato a Papini, e dopo che questi lo aveva 
portato a Soffici, sparisce in un trasloco di carte e libri. 
Campana, infuriato, riscrive i testi che comporranno I canti 
orfici, da più parti considerato un capolavoro. Ma non digerisce 
quell’ennesimo colpo basso alla sua dignità, che si inserisce 

in un più ampio calderone paranoico (ma non avulso dalla 
realtà) in cui finivano molte cose, fra cui l’essere additato 
come “il matto del villaggio” dai suoi compaesani a Marradi. 
L’idea di scrivere un radiodramma incentrato soprattutto, 
anche se non solo, su questo episodio mi è venuta in mente 
dopo aver letto e recensito per il Corriere del Ticino la biogra-
fia di Gianni Turchetta, Vita oscura e luminosa di Dino Campana, 
(pubblicata per Bompiani nel marzo del 2020). A Gianni 
Turchetta devo i ringraziamenti per avermi accompagnata 
in questo viaggio di scoperta e difficoltà e per essersi prestato 
ad entrare come personaggio nel radiodramma, nell’ultima 
puntata che cerca di gettare luce su quella sorta di giallo 
creato dalla sparizione e tardiva riapparizione del manoscrit-
to. Devo ringraziare anche il regista Igor Horvat per il lavoro 
minuzioso sul testo e tutta la squadra di attori e attrici: insie-
me hanno dato corpo e voce a un’idea, ad un nuovo mondo, 
costruito a partire dai fantasmi miei e da quelli del poeta 
di Marradi, mescolati con quella particolare qualità con cui 
sanno mescolarsi sempre le cose invisibili. 

Immagine tratta dalla copertina di Vita oscura e luminosa di Dino Campana.
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LA 1 / Storie
domenica 9 aprile alle ore 20.40
rsi.ch/storie

I luoghi della 
rinascita, 
architetture 
fatte di sacro 
Rachele Bianchi Porro 

Ci sono momenti che sanciscono l’idea della rinascita. 
Non è solo una questione di fede cristiana, è il mondo intero 
a spingerci verso l’idea che tutto - dopo il buio dell’inverno - 
possa e debba ricominciare, e non è un caso allora che la 
domenica di Pasqua sia stabilita in base al calendario lunare, 
determinata dal primo plenilunio dopo l’equinozio di primave-
ra. Quanto è stato in grado di apprendere, l’uomo, dalla vita 
e dalla natura? Proprio in questo senso andrà la riflessione 
del programma Storie nella sua puntata pasquale: non a caso 
si intitola I luoghi della rinascita il documentario di Michelangelo 
Gandolfi al centro della serata, un percorso di scoperta archi-
tettonica condotto tra il Ticino e la Francia. 
Tra monumenti, costruzioni, chiese, sorti là dove prima era 
arrivata distruzione. Per colpa di catastrofi naturali, per colpa 
della guerra, o perché l’uomo aveva bisogno di cambiare il 
mondo attorno a sé per servirsene. E agli architetti va allora 
il compito di ricreare bellezza là dove ce ne è più bisogno. 
Quanto attuale è, una riflessione come questa, in un momento 
storico come quello che stiamo vivendo? Se ne discuterà prima 
e dopo il film con due ospiti di eccezione: l’amministratore 
apostolico della diocesi di Lugano, mons. Alain de Raemy, che 
da giovane, prima di capire la propria strada, si era dedicato 
proprio a studi in ambito architettonico, e poi Mario Botta, 
architetto celebrato a livello internazionale che - a confidarlo 
è proprio lui - ha una predilezione particolare per le architet-
ture che nascono attorno al tema del sacro. 

La cappella di Notre-Dame du Haut a Ronchamp in un’immagine tratta 
dal documentario di Michelangelo Gandolfi. © RSI
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Il Piano Ipogeo della Fondazione Luigi Rovati che visiteremo con il Club Rete Due domenica 23 aprile, per maggiori 
informazioni vedi pagina 27. © Giovanni de Sandre per Fondazione Luigi Rovati
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Rete Due / Domenica in scena 
da domenica 16 aprile a domenica 18 giugno alle ore 17.35
rsi.ch/radiodrammi

Il lungo sguardo. 
Frammenti di vita 
di Eugenio Balzan
Francesca Giorzi

ed eventi bellici. Se la prima guerra mondiale fu il compimento 
delle aspirazioni risorgimentali, la seconda fu probabilmente 
la tossica eredità della prima che rivelò in Mussolini un demago-
gico catalizzatore della rabbia di masse depauperate dalla guerra 
per instaurare la dittatura. La libertà di stampa e di opinione 
fu messa in riga e costretta ad allinearsi alle velleità del regime. 
Il direttore Albertini e suo fratello costretti ad andarsene perché 
si voleva che anche il Corriere, come tanti altri giornali facesse 
proprio l’orientamento del governo. Eugenio Balzan, fu intimi-
dito, minacciato e pestato dalle squadracce, ma non volle 
mollare il suo posto di amministratore del giornale. 
Pensava di difendere l’indipendenza sua e del suo lavoro resi-
stendo fino all’ultimo alle pressioni fasciste fino a quando, nel 
1933, salì al potere Hitler in Germania. Fu a quel punto che 
Eugenio Balzan lasciò l’Italia e riparò in Svizzera dove investì 
i capitali che aveva risparmiato in abili operazioni di borsa che 
lo trasformarono in un uomo ricco. Gli autori del radiodram-
ma, Cesare Ferrario e Giampaolo Tarzi  hanno anche scandaglia-
to la vita sentimentale di Eugenio Balzan, dal precoce e fallito 
matrimonio con Bella al difficile rapporto con la figlia Lina che, 
ereditando, istituirà il premio a suo nome destinato a uomini 
con meriti nelle scienze e nelle arti. 

Eugenio Balzan (Badia Polesine 1874 – Lugano 15 luglio 1953), 
giornalista, imprenditore e direttore amministrativo del Corriere 
della Sera, attraversa un’epoca contrassegnata da grandi 
cambiamenti: dalle cannonate di Bava Beccaris, alle due guerre 
mondiali, al suo personale e definitivo esilio in Svizzera. Balzan 
si muove dunque dentro un imponente affresco storico con 
l’animo intraprendente del giornalista e la calcolata audacia 
dell’amministratore, ha posto le basi per la grande impresa edi-
toriale del Corriere della Sera e successivamente di una fonda-
zione e un premio a suo nome con sede in Svizzera e in Italia. 
Un uomo, Balzan, che sin da bambino è stato testimone e 
vittima della furia della natura nel suo Polesine, dove la famiglia, 
da agiata, ha perso l’intero patrimonio. Non si è piegato! 
Ha invece seguito le sue passioni. Aveva capito quanto il ruolo 
del giornalista fosse importante in un paese dove la maggioran-
za era analfabeta, chiusa nelle campagne e piegata dalla fatica 
del far fruttare la terra. Iniziò come correttore di bozze, prima 
al giornale di Verona L’arena (dove incontrò Emilio Salgari e ne 
divenne amico), poi al Corriere della Sera, ancora guidato dal 
suo fondatore, Eugenio Torelli Voillier, dal quale apprese la 
causa risorgimentale, l’ancoraggio politico Liberale e l’etica del 
lavoro. Insieme al nuovo direttore, Luigi Albertini, impresse al 
giornale un senso di marcia più veloce e una visione dei proble-
mi aperta e sensibile alle sofferenze dell’Italia di allora. 
La vita di Eugenio Balzan, fu dunque una traiettoria umana 
a cavallo di un tempo di grandi e terribili trasformazioni sociali 

Eugenio Balzan
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Incontro con il giornalista-comico Da-
vid Castello-Lopes che dopo aver rac-
contato la Svizzera nella trasmissione 
satirica di RTS 52 minutes ha debuttato a 
teatro a Losanna con un one man show 
in stile stand-up comedy.

Partiamo dal titolo dello spettacolo 
Authentique, il primo che David 
Castello-Lopes porta sulla scena: 
quasi due ore da solo sul palco. 
Quanto conta, quanto è importante 
e quanto è difficile portare autenti-
cità nella satira?

Per molto tempo, sin da quando mi 
ricordo, per stabilire se una battuta fosse 
o meno accettabile si è presa in considera-
zione l’intenzionalità dietro di essa.

Oggi ho sempre di più l’impressione 
che basti che una comunità si senta offesa 
dalla satira, da una battuta, perché quella 
satira venga considerata offensiva. 

O meglio non offensiva ma capace 
di offendere. In effetti, spesso si utilizza 
una formula che suona come “Il fatto di 
sentirsi offesi è sufficiente a determinare 
l’offesa”. Diventa ininfluente volere essere 
offensivo o meno… 

Capita sempre più spesso ed è una 
cosa che continua a stupirmi. 

Facciamo un confronto tra due co-
mici francesi: il primo Pierre Desproges, è 
un umorista molto noto in Francia negli 
anni ’80, l’altro è Dieudonné, che ha fatto 
molto discutere qualche anno fa. Entram-
bi usavano fare battute sugli ebrei. Solo 
che nessuno ha mai pensato che Pierre 
Desproges fosse antisemita perché scher-
zava sugli ebrei. Tutti ridevano delle sue 

L’intervista è andata in onda
il 18 dicembre 2022 in Charlot
rsi.ch/charlot

David Castello-Lopes
“Serio… ma sexy”

Intervista a cura 
di Monica Bonetti

D’origine franco portoghese, nato a Parigi nel 1981, David Castello-Lopes 
è cresciuto tra la Francia e il portogallo perché il padre, un fotografo 
abbastanza conosciuto, possedeva anche una società di distribuzione 
cinematografica a Lisbona. Dopo essersi laureato in storia alla Sorbonne, 
frequenta un master in giornalismo e completa poi la sua formazione in 
questo ambito in California a Berkeley. Il debutto televisivo è a Canal+ 
per cui realizza diversi programmi per poi essere nominato caporedattore 
per i video di Le Monde. Nel 2020 realizza Suisse? per il magazine satirico 
di RTS 52 minutes e dello stesso anno è Intéressant diffuso su Arte. 
i suoi video si trovano anche sui social in particolare Tik Tok dove il suo 
Je possède des thunes è diventato virale. © David Castello-Lopes
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battute, compresi gli ebrei. Erano battute 
innocue, si sapeva che l’intenzione dietro 
lo scherzo non era cattiva.

Anche Dieudonné scherzava sugli 
ebrei. Ma dietro le sue battute era noto 
che c’era una vera intenzione antisemita. 
Quindi queste battute risultavano molto 
più inaccettabili. 

Si valutava dunque differentemente 
sulla base dell’intenzione, dello scopo, del-
la battuta. Oggi quella differenza si appli-
ca molto meno e questo rende più difficile 
fare satira. Sì, lo rende decisamente più 
difficile.

A proposito di ebrei, ma a questo 
punto anche di portoghesi, il 
suo spettacolo inizia proprio con 
una battuta sull’essere ebrei e 
sull’essere portoghesi, battute che 
possono suonare come politically 
uncorrect salvo che lei poi afferma 
beh io sono portoghese e sono 
ebreo e quindi posso permetterme-
lo. Ma allora i confini tra ciò che 
è corretto e ciò che non lo è, è un 
confine mobile? 

Effettivamente lo spettacolo si apre 
con una battuta sui portoghesi e sugli 
ebrei. Ed è vero che esiste una specie di sal-
vacondotto che consente - quando si ap-
partiene a una comunità - di fare battute 
su quella stessa comunità. Personalmente 
non credo sia una gran bene, penso che 
dovremmo poter fare battute, fare satira 
praticamente su chiunque vogliamo, a 
patto ovviamente che l’intenzione dietro 
la battuta non sia nauseante, o peggio im-
morale. 

Diciamo che in generale è meglio non 
scherzare sugli ebrei, se non sei ebreo, è 

meglio non scherzare sugli arabi, se non 
sei arabo, ed è meglio non scherzare sui 
neri se non sei tu stesso nero.

Esiste una specie di giubbotto di im-
munità a cui si ha diritto quando si fa par-
te della comunità di cui si ride.

Non è una cosa su cui mi trovo mol-
to d’accordo, ma la accetto ed è per questo 
che inizio lo spettacolo con queste battute.

Facciamo un passo indietro: 
lei in genere si presenta come un 
giornalista che qualche volta fa 
delle battute… In effetti David 
Castello-Lopes studia giornalismo, 
addirittura ha un master a Berkeley 
di cui è molto orgoglioso, inizia 
a lavorare come giornalista, e poi? 
Come avviene che da giornalista 
inizia a fare battute? 

Non è un percorso così lineare, non 
è che inizialmente facevo il giornalista e 
poi ho cominciato a fare battute, anche se 
professionalmente, è quello che è successo.

Ho sempre amato scherzare. Sempre. 
Fin da bambino. Tra i 18 e i 21 anni avevo 
un gruppo musicale che faceva musica con 
battute scherzose nei suoi testi...

E poi ho studiato giornalismo e 
all’inizio della mia carriera ero un tradizio-
nale giornalista serio che nei suoi reporta-
ge radiofonici esordiva “oggi in Place de la 
Concorde….” Ma evidentemente c’era una 
vocina dentro di me che mi sussurrava: mi 
piacerebbe dirlo in modo più scherzoso… 
E quindi in modo abbastanza naturale ho 
finito poco per volta con l’assumere un 
tono sempre più leggero …

Poi come capita spesso, c’è quello 
che vogliamo fare nella vita, e ci sono le 
opportunità che ci capitano. A me ne è 

capitata una enorme che ha determinato 
un cambiamento totale e che mi ha per-
messo di fare in modo professionale ciò 
che facevo per divertimento. Ho proposto 
una piccola serie di pillole informative al 
canale televisivo Canal Plus. Si chiamava 
il Chiffroscope: avevo fatto un pilota con il 
mio amico Leonard Cohen che è un grande 
disegnatore, in sostanza un mini racconto 
che attraverso barzellette e un cartone ani-
mato spiegava alcuni aspetti del mondo 
contemporaneo, una sorta di equivalente 
delle vignette satiriche dei giornali. Il pro-
getto è stato accettato da Canal Plus, e da 
allora ho potuto davvero fare quello che 
amavo di più, vale a dire un giornalismo 
che prevedesse una forte chiave ironica. 

Ma diciamo che il desiderio di lavo-
rare così era sempre stato presente, quel-
lo che è stato davvero difficile è trovare il 
modo di riuscire a farlo.

Il mondo dell’informazione soffre 
sia in credibilità sia nella capacità 
di raggiungere il suo pubblico. 
Parallelamente è cresciuto quello 
che si chiama infotainment. 
Allora una domanda assolutamente 
provocatoria e completamente 
politically uncorrect: ma non è sce-
gliere una via facile fare informazio-
ne senza tutti i limiti dell’informa-
zione seria e corretta? 

Penso che essere divertenti nel modo 
in cui trasmettiamo le informazioni sia 
molto più difficile che non essere diverten-
ti facendo la stessa cosa. 

E penso che spesso sia una certa pigri-
zia dei giornalisti a spingerli a non preoc-
cuparsi di risultare un po’ più divertenti. 
Da giornalista faccio comunque molta 

attenzione a ciò che dico; forse in alcune 
delle cose che faccio, ci sono più battute 
che informazioni, ma le informazioni che 
fornisco sono comunque sempre rigorosa-
mente verificate.

Tutte le settimane per 28 minutes del 
canale culturale franco-tedesco Arte, pre-
paro una pillola di due minuti, due minuti 
e mezzo dal titolo Intéressant in cui sono 
sempre presenti scherzi e battute, ma dove 
ogni cosa che dico ha una fonte seria e af-
fidabile. Le frasi da cui traggo le informa-
zioni sono estratte da studi scientifici che 
cito esplicitamente perché possano essere 
verificate.

Quindi per concludere può darsi che 
alcuni giornalisti che fanno infotainment 
pensino che essere sul piano dell’ironia li 
dispensi dal prestare attenzione all’accura-
tezza delle informazioni e delle fonti, ma 
non penso sia il mio caso e quindi credo 
che porsi l’obiettivo di essere divertenti sia 
una difficoltà in più.

Prima ha accennato a un gruppo 
musicale con cui ha suonato 
tra i 18 e i 21 anni… ma tutt’ora 
la musica ha un posto di un certo 
rilievo sia nei suoi video, sia 
nello spettacolo… 

Quando avevo sedici o diciassette 
anni, a volte mi chiedevano cosa vuoi fare 
nella vita?

E io pieno di entusiasmo rispondevo 
che avrei voluto fare qualcosa in cui un po’ 
scrivevo, un po’ cantavo, un po’ inserivo vi-
deo ed immagini con spezzoni di realtà ma 
anche con scherzi e battute… 

Di solito il mio interlocutore com-
mentava: “ma non esiste un lavoro del 
genere!”. Ecco penso di essere piuttosto 
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orgoglioso di essere riuscito a crearmi 
un’attività professionale che comprende 
tutte queste cose, soprattutto la musica che 
è sempre stata molto importante per me.

Tra i quindici e i vent’anni ho suo-
nato moltissimo la chitarra, ho provato a 
comporre piccoli brani, ho anche sogna-
to come molti altri ragazzini di diventare 
una rock star, cosa che ovviamente non è 
accaduta, ma la musica è rimasta comun-
que importante e alla fine ho trovato un 
modo per integrarla nel mio lavoro, e con 
la musica trasmettere idee, rendendole più 
efficaci e divertenti. 

E in modo del tutto inaspettato è an-
che grazie alla musica, alle canzoncine che 
ho inserito nei video che la gente ha im-
parato a riconoscermi. E credo che molti 
conoscano solo questo aspetto e scoprano 
magari solo in un secondo tempo il lato 
più serio, giornalistico, del mio lavoro fa-
ticando a tenere insieme questa immagine 
con quella di quel tale che dice sciocchezze 
cantando e ballando in modo piuttosto 
insulso.

Passiamo alla Svizzera, tra i vari 
cliché sul nostro paese c’è quello 
di non essere particolarmente 
autoironici. Eppure lei è riuscito 
a far ridere gli svizzeri proprio 
dei loro clichés…

In effetti esiste un cliché secondo il 
quale gli svizzeri non sono autoironici. Ma 
non credo che questo cliché corrisponda 
alla realtà. Agli svizzeri piace sentirmi rac-
contare barzellette su di loro. Lo vedo an-
che nel mio spettacolo ogni volta che rac-
conto una barzelletta o li prendo in giro: lo 
adorano e io trovo tutto ciò estremamente 
bello.

E lo penso perché fondamentalmente 
credo di somigliare un po’ alla Svizzera in 
questo: è un paese che magari non è molto 
felice, proprio come me... ma che in fondo 
è a proprio agio con se stesso tanto da ac-
cettare che si facciano battute su di lui. Le 
persone prendono male gli scherzi quan-
do scherzi su cose con cui non sono a loro 
agio, su qualcosa di doloroso o di cui si ver-
gognano. A me per esempio risulta difficile 
accettare battute sui miei capelli… So che li 
sto perdendo e la prendo molto male, ma-
lissimo. Non ho alcuna autoironia sui miei 
capelli: zero!

Davvero, penso che agli svizzeri piac-
cia ridere. Non penso che non siano autoi-
ronici, la prova è che hanno amato i miei 
video e che amano le battute che faccio 
sugli svizzeri nel mio show.

Ultima domanda: cosa pensa 
davvero David Castello-Lopes 
della Svizzera?

Prima di tutto penso che ci sia una 
cosa davvero straordinaria in Svizzera, per 
quanto suoni come un cliché dirlo… quat-
tro lingue diverse, persone che spesso non 
c’entrano nulla l’una con l’altra, cattolici, 
protestanti, italofoni, germanofoni, fran-
cofoni… e tutti comunque sembrano ca-
pirsi relativamente bene!

Ecco trovo tutto ciò estremamente 
originale e molto rassicurante per la specie 
umana.

Non conoscevo la Svizzera prima di 
venirci per girare i video per la tv roman-
da. Penso sia un paese magnifico, davvero 
molto bello, forse un po’ ripetitivo in que-
sti suoi paesaggi - credo sia per questo che 
preferisco comunque la Francia! - perché 
la Svizzera è sublime ma in fondo parlia-

mo di città molto carine, in riva a laghi 
molto carini sullo sfondo di montagne 
molto carine. Tutto ripetuto all’infinito.

È fantastico che si ripeta all’infini-
to perché è molto bello, ma ecco forse in 
Francia c’è più varietà. Cose meno spetta-
colari, ma più variate! 
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Spettacolo multimediale - Studio 2 RSI Lugano-Besso
sabato 22 aprile alle ore 16.30
Evento aperto al pubblico e in diretta su Rete Due
prenotazione obbligatoria su rsi.ch/eventi

90 straordinari 
anni di radio
Le celebrazioni per i 90 anni di Radio Monteceneri si svolgeranno nella sede 
di Lugano-Besso, un edificio che racchiude fisicamente la nostra storia dal 1962. 
Doveroso quindi non ripercorrere soltanto avvenimenti e personaggi, ma anche 
i corridoi di questa sede. È quanto si propone di fare “90 straordinari anni di radio” 
dell’autrice e regista Sara Flaadt, il 22 aprile 2023 allo studio 2 della RSI alle 16.30. 

Tre ragazzi sono invitati nello Studio 2 per un provino dal settore audiofiction 
della RSI. Arrivati agli studi di Besso, i tre ragazzi accompagnati dai rispettivi padri, 
si perdono all’interno della sede. Durante il loro vagare per scantinati, ex disco-
teche e magazzini, i protagonisti faranno rivivere agli spettatori 90 straordinari 
anni di storia. 

Attraversando virtualmente gli spazi dell’attuale sede grazie ad un alternarsi di 
ricostruzioni video, immagini pertinenti e spezzoni di archivi audio delle Teche RSI, 
gli spettatori, dagli 8 anni in su potranno così scoprire i momenti più significativi 
dell’evoluzione della radio, del Canton Ticino, e della storia in generale. 
Un evento multidisciplinare dove il suono emerge protagonista. 

Testo e regia Sara Flaadt
con Jasmin Mattei, Davida Mattei, Diego Pitruzzella, Aki Pitruzzella,
Matteo Carassini, Marcos Carassini

Riprese video Mattia Beraldi
Presa del suono e mix audio Marco Viale
Presa del suono e sonorizzazione live Lara Persia e Thomas Chiesa

Produzione Francesca Giorzi
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Ma 4
ore 14.30
Studio 2 RSI, Lugano-Besso

MusicViva
con la giovane pianista 
ticinese Sarah Murer
Musiche di Händel, Haydn 
e Schumann
Presenta Barbara Tartari

Evento senza pubblico

In diretta su Rete Due 
rsi.ch/retedue
e in videostreaming 
rsi.ch/musica

Gio 6
ore 18.00 
Auditorium USI, Lugano

Archivi del Novecento
I labirinti del lettore
Marco Belpoliti racconta 
Gianni Celati
Conduce Massimo Zenari

Evento aperto al pubblico
entrata libera senza iscrizione
Informazioni su rsi.ch/eventi

Una collaborazione RSI e 
Istituto di studi italiani dell’USI

Ve 7
ore 20.30
Chiesa Collegiata, Bellinzona

Concerto del Venerdì Santo
OSI e Coro della 
Radiotelevisione svizzera - 
Concerti RSI
Direzione Diego Fasolis
Minji Kim soprano
Gabriella Sborgi contralto
Alessandro Fisher tenore
Marco Bussi basso
Carlo Lepore basso
Gaetano Donizetti
Messa di requiem in re minore

In diretta su Rete Due
rsi.ch/retedue

Sa 15
ore 20.40
Auditorio Stelio Molo RSI, 
Lugano Besso

Radio Monteceneri -
90 anni insieme
Serata speciale condotta 
da Lara Montagna 
e Enrico Carpani

Informazioni su rsi.ch/eventi

In diretta su LA 1
rsi.ch/la1

Gio 20
ore 20.30
Sala Teatro LAC, Lugano

OSI al LAC - Concerti RSI
Tracce
Direttore Markus Poschner
Coro Clairière, voci bianche
Oscar Bianchi 
Alfredo per orchestra, brano 
commissionato da OSI. 
Prima esecuzione assoluta.
Piotr Il’ič Čajkovskij
Manfred Sinfonia in si minore 
op. 58

In diretta su Rete Due 
rsi.ch/retedue
e in livestreaming 
rsi.ch/live-streaming

Sa 22
dalle 10.00 alle 17.00
Studi RSI, Lugano-Besso

Prossima fermata 
Studio Radio - C'è molto 
più di quel che senti
Porte aperte a Besso
 
Tutti i dettagli sul programma 
della giornata e maggiori 
informazioni su rsi.ch/eventi

Sa 22
ore 16.30 
Studio 2 RSI, Lugano-Besso

90 straordinari anni di radio
Spettacolo multimediale
testo e regia Sara Flaadt
con Jasmin Mattei, Davida 
Mattei, Diego Pitruzzella,
Aki Pitruzzella, Matteo 
Carassini, Marcos Carassini

Evento aperto al pubblico
Prenotazioni: rsi.ch/eventi

In diretta su Rete Due
rsi.ch/retedue

I dettagli a pagina 23

Ma 25
ore 18.00
Studio 2 RSI, Lugano-Besso

Archivi del Novecento
I labirinti del lettore
Corrado Bologna racconta 
Jorge Luis Borges
Conduce Massimo Zenari

Evento aperto al pubblico
entrata libera senza iscrizione
Informazioni su rsi.ch/eventi

Una collaborazione RSI e 
Istituto di studi italiani dell’USI

 

Ma 25
ore 20.30 
LUX art house, Massagno

Anteprima 
La tentazione di esistere
Regia di Fabio Pellegrinelli

Coproduzione RSI
Maggiori dettagli rsi.ch/eventi
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NOTA BENE

I sogni si 
spiegano 
da soli
di Ursula K. Le Guin

Moira Bubola

Partirei dal sottotitolo: Imma-
ginazione, utopia, femminismo. 
Tre parole importanti, tre chiavi 
d’accesso al pensiero di una 
grande scrittrice. Veronica 
Raimo, che cura e traduce que-
sta raccolta di saggi per l’edi-
tore SUR, interviene spesso 
sulla scrittura di questa pionie-
re del genere fantascientifico 
nel quale la Le Guin ha raggiun-
to vette molto alte, penso alla 
saga di Terramare. Scomparsa 
nel 2018, Ursula K. Le Guin 
in questo libro traccia una sua 
riflessione sulla scrittura al 
femminile senza apologie, false 
modestie e pericolose recrimi-
nazioni. Riflette sulla sua vita 
di donna che ha scelto un 
genere poco frequentato dalla 
critica, la fantascienza appunto, 
che ha sempre scritto nei ritagli 
di tempo liberi da impegni 
famigliari e dalla cura dei figli. 
Ogni parola è frutto di genero-
sa autenticità, di una grande 
messa in discussione e di tanta 
conoscenza. Profondo e illu-
minante il saggio La figlia 
della pescatrice, un omaggio 
a Virginia Woolf e a tutte le 
“madri” della Le Guin, da quella 
biologica alle tante letterarie.

Becoming 
Giulia 
di Laura Kaehr 
con Giulia Tonelli

Alessandro Bertoglio

Premio del pubblico allo 
Zürich Film Festival e presen-
tato alle Giornate di Soletta 
2023, Becoming Giulia è 
il primo documentario “lungo” 
della locarnese Laura Kaehr, 
sceneggiatrice, regista e 
coreografa. Proprio la danza 
l’ha portata ad incontrare 
Giulia Tonelli, prima ballerina 
del Teatro dell’Opera di Zurigo. 
Il film nato dall’amicizia e 
complicità delle due donne, 
segue Giulia Tonelli per il 
periodo compreso tra il 2019 
ed il 2021 (lockdown incluso) 
che ha segnato il suo rientro 
dal suo congedo per maternità, 
e l’ha vista confrontarsi con 
difficoltà impreviste, legate 
alla ricostruzione del rapporto 
con il proprio corpo ed alla 
mutata routine quotidiana. 
Il tutto in un mondo, quello del 
balletto professionistico, ad 
altissimo tasso di competitività.
Il film sarà proposto, in tre 
serate speciali con la presen-
za della regista, il 12 aprile 
all’Otello di Ascona, il 13 aprile 
al Lux art house di Massagno 
ed il 19 aprile al Cinema Blenio 
di Acquarossa.

Alla ricerca
del giovane
Debussy
Dynamic

Giovanni Conti

Un nuovo importante lavoro 
della pianista Ilia Kim realizzato 
negli studi della RSI. Con un 
inedito percorso di ricerca 
- che vede l’impronta di quello 
straordinario personaggio 
del mondo pianistico che è 
Piero Rattalino - il disco inse-
gue l’abbraccio tra il tragico 
e il grottesco che a tratti carat-
terizza la musica di Debussy. 
La gamma espressiva è 
ampia ed evidente nelle suo 
composizioni giovanili per 
pianoforte. La Suite bergama-
sca è il capolavoro di questo 
momento, nella quale tratti 
di arcaicità, si coniugano alla 
perfezione con ricco lirismo 
e decadenza Segue Pour 
le piano evocatrice di atmo-
sfere medievali mentre - nella 
Toccata finale - offre virtuosi-
smi in moto perpetuo. C’è 
un’etica orientale nel Notturno, 
e Rêverie è un ritratto sedu-
cente. Images oubliées, infine, 
è la vera novità dei questo 
cd pubblicato da Dynamic.

Domenica 23 aprile 2023

Un nuovo museo a Milano: 
Fondazione Luigi Rovati
Arte e architettura tra forma e materia, tra città e civiltà. 
La Fondazione Luigi Rovati ha aperto le sue porte al pubblico 
a settembre 2022: uno spazio che nasce in un elegante palazzo 
storico in Porta Venezia, con affaccio sui Giardini di Via Palestro. 

La ristrutturazione dell’edificio è stata curata dall’architetto Mario 
Cuccinella, che realizza un allestimento scenografico, basato su due 
principali spazi: Il Piano Nobile e l’Ipogeo. Al Piano Nobile, si è inon-
dati di luce e colore: qui, infatti, è stato mantenuto lo sfarzo originale 
che ben si accosta alle collezioni esposte, sia di arte etrusca sia di 
artisti moderni. Sembra un salto temporale invece quello che si vive 
visitando l’Ipogeo: un ambiente a metà tra una grotta e una sala avve-
niristica disegnata da morbidi fasci di luci. Anche la collezione esposta 
si nutre di contrasti: nelle teche in cristallo sono esposti grandi vasi, 
ex-voto, antefisse e piccoli bronzi etruschi accanto a opere contempo-
ranee di William Kentridge, Lucio Fontana e Arturo Martini. 

City Life, il nuovo quartiere detto anche “Tre Torri” dove svettano 
i 3 grattacieli firmati dalle archistar Isozaki, Libeskind e Zaha Hadid 
e che ha ridefinito l'orizzonte cittadino. 

Programma Al mattino partenza in bus dal Ticino con destinazione 
Milano con sosta “caffè” alle “Tre Torri” per ammirare da vicino 
i 3 grattacieli. A seguire, un breve trasferimento ci condurrà in Zona 
Duomo dove avremo del tempo a disposizione per il pranzo libero 
e le attività individuali. Nel pomeriggio con il bus raggiungeremo 
Palazzo Rovati per la visita guidata della collezione permanente della 
Fondazione Luigi Rovati. Sul percorso espositivo avremo anche 
l’occasione di ammirare le opere della collezione temporanea dedi-
cata a Diego Giacometti. Al termine della visita rientro in Ticino. 

Prezzo per persona CHF 85.00 
Iscrizioni scrivendo a clubretedue@rsi.ch oppure telefonando 
al +41 58 135 56 60

Per lo spettacolo multimediale 
di sabato 22 alle ore 16.30 
allo Studio 2 di Lugano-Besso 
alcuni posti saranno a disposi-
zione dei primi soci del Club 
che si annunceranno scrivendo 
a clubretedue@rsi.ch o telefo-
nando al +41 058 135 56 60
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Radiotelevisione 
svizzera - 
Club Rete Due
Via Cureglia 38
6949 Comano
 
IBAN CH21 0900 
0000 1584 8709 8

Telefono
+41 (0)58 135 56 60 

E-mail
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